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Premessa dı Orızzonte

Nef Hene nel malie, F7 media/] SO0{ COSI INCAFrNalt ne DG Adel mondo,
che Semböra Aauvero assurda Ia HOSLZLON E n COTOro

che SOSLENGONO Ia neutralita, rivendticandone
n LONSCYHENZU P’autonomtia rispetto alta moralfe che fe DEFSÖNE.

Benedetto AVI, ( artıtas In Veritate

Una rifllessione G media. alla Iuce (‚arıtas In erıtate, 110  —> TCSUNDDOLLC la
ettura eEsSCIusSIiva del cCapitolo SESTO "ultimo dell’encielica intitolato: LO SVUuUDDO der
nopoli Ia PCNICH (GV, 8-1( ed In particolare 11 LULLEIO {3, estende L’attenzIlo-

QUAaNTO 11 documento.
L’enciclica (1 Benedetto AVI, infatti, fuire (1 contenutl! (1 Dprospettive, che

nel loro SVIlUNDO argomentatiıvo, G] CI VOLO L’una dell’altra G] S0OSTeNg0NO, Ispirate
dall’amore (1 DIO DL L uomo mal VISTO COILLNE PDUunNTO (1 arrıvo, (COLNE CenTtIro
ntorno C111 ruofa ula COSTAaNnTIe rICerca del VEr agire 1SpIrato Carita.

Un altro apparente Ostacolo HCL articolare la rifllessione DUO C556 1€ rappresentato
singolarita dell’argomento: mal 165511114 eNncieclica SOClale esplicıtamente

dedicato passagglo COS] amp10 INCISIVO 4a1 me771l (1 COMUNICAZIONEG, EVIdenzlan-
done la radicata modellante all iInterno amiglia

(11A ne (‚ entesimus NNUS 10Vannı Paolo l intercettato la rilevanza
Clale del me771l (1 COMUNICAZIONE SOC]lale Insistendo S rischl che media DOSSQOLLO
DPIFOCULALC alla collettivita

«EKSSI SCTIVE 11 Papa DOolacco DOSSOLLO rappresentare pOossibile Ostacolo alla
CTEeSCIIA dell’ uomo manipolazione Operatla da quel me771 (1 COMUNICA-
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«Incarnati nella vita del mondo»
I media alla luce della Caritas in Veritate

Massimiliano Padula
Pontificia Università Lateranense (Città del Vaticano)

Premessa di orizzonte

Nel bene e nel male, [i media] sono così incarnati nella vita del mondo, 
che sembra davvero assurda la posizione di coloro 

che ne sostengono la neutralità, rivendicandone 
di conseguenza l’autonomia rispetto alla morale che tocca le persone.

Benedetto XVI, Caritas in Veritate

Una riflessione sui media alla luce della Caritas in Veritate, non presuppone la 
lettura esclusiva del capitolo sesto – l’ultimo dell’enciclica – intitolato: Lo sviluppo dei 
popoli e la tecnica (CV, 68-77), ed in particolare il numero 73, ma estende l’attenzio-
ne a tutto quanto il documento. 

L’enciclica di Benedetto XVI, infatti, è un fluire di contenuti e di prospettive, che 
nel loro sviluppo argomentativo, si servono l’una dell’altra e si sostengono, ispirate 
dall’amore di Dio per l’uomo mai visto come un punto di arrivo, ma come un centro 
intorno a cui ruota una costante ricerca del vero e un agire ispirato dalla carità. 

Un altro apparente ostacolo per articolare la riflessione può essere rappresentato 
dalla singolarità dell’argomento: mai nessuna enciclica sociale aveva esplicitamente 
dedicato un passaggio così ampio e incisivo ai mezzi di comunicazione, evidenzian-
done la presenza radicata e modellante all’interno della famiglia umana. 

Già nella Centesimus Annus Giovanni Paolo II aveva intercettato la rilevanza so-
ciale dei mezzi di comunicazione sociale insistendo sui rischi che i media possono 
procurare alla collettività 

«Essi – scrive il Papa polacco – possono rappresentare un possibile ostacolo alla 
crescita dell’uomo a causa dalla manipolazione operata da quei mezzi di comunica-
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zio0nNne (1 che 1IMpOoNgONO, (OIl la forza (1 ula ben orchestrata Insistenza, mode
movıimentI (1 OPINIONE, che G1a possibile SOTLLODOrTE ula dAdisamına er1ıtica

le CUI1 e56S1 G1 fondano» (CA, 41) Ma L Encielica del 1991 guarda a e56S51
anche aliraverso la dimensione «L’attenta LEMNLULOSA sollecitudine

11 DrOSSIMO, nel mMmOomenTtOo STeSSO del DisOogNO, Og facilitata anche Cal NUOVI
me771 (1 COMUNICAZIONE che hanno LE650 0 1l10MINI DIU VICINI ira 10TO, particolar-
menTfe importante In relazilone alla TICerca egli Strument! (1 Soluzione del confllitti
Internazlilonali alternativi alla41144100 _

OQuattro annnı Dprima, ne Sollicitudao rel SOCIalis (1987) G] fa SO10 alla
tecnologla considerata, mal interpreta ed usata, Y parı del denaro, dell’ideologla

classe, ula pericolosa forma (1 ldolatria cir SRS, 37)
Soltanto la ettera apostolica Üctogesima Adveniens (1971) dedica, (COLNE la (‚a-

FILaSs In erıtate, Intero LLUINEIO 4a1 media. denotandoaoli (COLNE UL1O ira «pPrincipalı
mutamentI! del NOSITO tempO>», che influenza «Ja trasformazione mentalita, del-
le COSNIZIONL, Organlzzazlon!i Socjleta STEeSSAa» cir 20)

ne COompParazlione ira QUESTO passaggl0 ed 11 LUINEIO (‚arıtas In erl-
Late, che risulta pOossibile Intessere ula valutazione COommpIluta (1 (C0O5d4 S1AaNO0 "adesso”

me771l (1 COMUNICAZIONE
SE nel 1971 Paolo present] da lato, oli aspett DOSITIVI del me771 («per loro

Tramlite, le informazioni (1 11 mondo C1 S1IUuNgONO quası Istantaneamente creando
CONTAaTTIO 1 (1 1a Aistanze ed elementI CI ıunita Ira oli uomMInN1»), dall’altro 11 de-

codifico COLLNE «11l potere», interrogandosi «SU1 detentorI reall (1 QUESTO potere,
sugli SCODI che EG6S1 HETSCSUONGOG S11 me771 posti In GL r1percussione, infine,

loro A7Z10Ne nel confronti dell eserC1Iz710 1lberta Individuall, anTto nel eifore
DOLtIco 1deOLlog1ICO, (COLLNE ne vita soclale, ECONOMICA. culturale» (0A, 20)

TAanoO 0 annnı In CI Luniverso del me771 (1 COMUNICAZIONE ha CONOSCIUTO, ne
Socjleta Occidentalli, trasformazioni radicall ed In parte Inattese, G1a C111 erreno del-
L iInnovazilone tecnologica, G1A. quello egl]Ii asSsett1 ECONOMICI SIuUridicl.

La Üctogesima Adveniens G] olloca DrOprIO nel temporale fra
11 1970 ed 11 1990, per10do che «ha VISTO 11 trionfo del modello commercilale, la
Compiluta equiparazione COMUNICAZIONE, In SUO1 ettorIl, alla Produzione

distribuzione (1 MercCcı»
media quindi, le etichette passafte (1 Industria culturale In C111 la TeC-

1C2 aCcquista 11 5 [ 10) potfere G1 Socjleta® (1 COSTTULIIOrI (1 cultura (1 In CUI1 «1

RTOLEVA, Mediastorta. MexzT n COMUNICAZLONE eambiamento Spciale nei MONdO ONLEMPAOFANEO,
Milano 2002, 119

(ir DORNO HORKHEIMER, Dialtettica delt HEumInismo, T Oorino 1997
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zione di massa che impongono, con la forza di una ben orchestrata insistenza, mode 
e movimenti di opinione, senza che sia possibile sottoporre a una disamina critica 
le premesse su cui essi si fondano» (CA, 41). Ma l’Enciclica del 1991 guarda ad essi 
anche attraverso la dimensione della speranza: «L’attenta e premurosa sollecitudine 
verso il prossimo, nel momento stesso del bisogno, oggi facilitata anche dai nuovi 
mezzi di comunicazione che hanno reso gli uomini più vicini tra loro, è particolar-
mente importante in relazione alla ricerca degli strumenti di soluzione dei conflitti 
internazionali alternativi alla guerra». 

Quattro anni prima, nella Sollicitudo rei socialis (1987), si fa solo un cenno alla 
tecnologia considerata, se mal interpreta ed usata, al pari del denaro, dell’ideologia 
e della classe, una pericolosa forma di idolatria (cfr. SRS, 37). 

Soltanto la lettera apostolica Octogesima adveniens (1971) dedica, come la Ca-
ritas in Veritate, un intero numero ai media denotandoli come uno tra i «principali 
mutamenti del nostro tempo», che influenza «la trasformazione delle mentalità, del-
le cognizioni, delle organizzazioni e della società stessa» (cfr. OA, 20). 

È nella comparazione tra questo passaggio ed il numero 73 della Caritas in Veri-
tate, che risulta possibile intessere una valutazione compiuta di cosa siano “adesso” 
i mezzi di comunicazione. 

Se nel 1971 Paolo VI presentì da un lato, gli aspetti positivi dei mezzi («per loro 
tramite, le informazioni di tutto il mondo ci giungono quasi istantaneamente creando 
un contatto al di là delle distanze ed elementi di unità tra gli uomini»), dall’altro li de-
codificò come «un nuovo potere», interrogandosi «sui detentori reali di questo potere, 
sugli scopi che essi perseguono e sui mezzi posti in opera, sulla ripercussione, infine, 
della loro azione nei confronti dell’esercizio delle libertà individuali, tanto nel settore 
politico e ideologico, come nella vita sociale, economica e culturale» (OA, 20).

Erano gli anni in cui l’universo dei mezzi di comunicazione ha conosciuto, nelle 
società occidentali, trasformazioni radicali ed in parte inattese, sia sul terreno del-
l’innovazione tecnologica, sia su quello degli assetti economici e giuridici. 

La Octogesima adveniens si colloca proprio nel range temporale compreso fra 
il 1970 ed il 1990, un periodo che «ha visto il trionfo del modello commerciale, e la 
compiuta equiparazione della comunicazione, in tutti i suoi settori, alla produzione 
e distribuzione di merci»1.

I media superano, quindi, le etichette passate di industria culturale in cui la tec-
nica acquista il suo potere sulla società2 e di costruttori di cultura di massa, in cui «i 

1	 P. Ortoleva, Mediastoria. Mezzi di comunicazione e cambiamento sociale nel mondo contemporaneo, 
Milano 2002, 119. 

2	 Cfr. T. W. Adorno e M. Horkheimer, Dialettica dell’illuminismo, Torino 1997.
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ValorI Individuali felicita, Compimento (1 GE (0)I10 precarı caduchl]>,
DL (iventare qualcosa (1 DIU COmplesso, DIU InsSınuante ed Innervante nel EeSSUTO
soclale, culturale ed ECONOMICO

In Italla, a esemMDIO, quegli annnı hanno rappresentato L’esaltazione (1 quella che
GUuYy Debord, nel 1967, definiva Ia sSocieta spettacolo*, espressione QUaNTO mal
SupeTala alla Iuce dell’attuale CONTESTIO tecnomediIiale. In quegli annnı (In Italia G1 ad5 -

GISTEe all’affermazione televisionI!i cCommerclall), G] verilica la tes1 debordiana,
SECONdO C111 “economla (1 mercalio presentava ula Socjleta In C111 In C ontribut|
QUAaNTO tale DL C5561€ venduta dQeve prima C556 1€ presentata. la Socjleta In C111 |'im-
magıne (iviene elemento fondamentale DL potferne DIESCLIVaALC la continuitäa: ula

Socjleta In C111 10 STeSSO ONO farsi immagine.

II} magiıstero

COIl 11 Conecilio al1ıcano l che 11 Magistero Chiesa ha focalizzato la 5{1 a1l-
eNzI0NE alla globalita del mnmass media alla loro influenza ne cComunita ecclesiale,
producendo NnNumerosıl partire Cal Decreito conciliare nter Mirifica.

decreto, prima testimonlanza che la Chiesa Cattolica ha espressamente dedica-
IO 4a1 me771 (1 COMUNICAZIONE, TEe 10 SPUNTO DL soffermarsIi quel ermımıne "S0OC1aA-
le  27 che rischla (1 CLCEALE ambiguitäa SOVrapposizione (1 contenuti

Aggettiva del ermmne “soclale”, la parola "COMUNICAZIONeE” solita uUSarsı HCL
Indicare fenomeni (1 Interrelazione generalmente vincolata a Complesso
tecCNOlogicO; denota. COS] istem1 (1 diffusione DL VIa. VISIVA, auditiva, alC1I0VISI1-

(analogica igitale), Organizzatı In modo da ermetitere un estensione notevole
del meSssaggl, CAaNalC (1 ra;  1ungere 11 maggl0r LLUINEIO (1 DHELSOLC C, SODPTattutlO, (1
influire GL SOClalilzzazione. DU  ICO (1 riterimento del me771 (1 COMUNICAZIONE
aNNAalLC, In PrIMO momentftoOo indistinto, intanglbile, destrutturato, delocalizzato
despazlalizzato, NsSs1I1eMEe (1 «Individul anon1Im1, Caratterıizzatı da ula SCArS1ISS5IMA.
INTferazZıone COMUNICAZIONE Ira SUO1 membr1i»>.

C(‚on “"COMUNICAZIONI (1 massa” G] vuole Indicare 10 STEeSSO (1 COMUNN1-
CAZIONE argo ra Q azlone “contemporaneamente” sottolineare, la realta (1

ORIN, LO SHEFLLO Adel Koma 2002, 206

(Ir EBORD, La SOcieta SPELLACOLO, Milano 008

'RICE, Pudbliec OPINLON, London 1992, 139 (tr 1t. L’opintione DU  {CCH, Bologna
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valori individuali […] – amore, felicità, compimento di sé – sono precari e caduchi3, 
per diventare qualcosa di più complesso, più insinuante ed innervante nel tessuto 
sociale, culturale ed economico. 

In Italia, ad esempio, quegli anni hanno rappresentato l’esaltazione di quella che 
Guy Debord, nel 1967, definiva la società dello spettacolo4, espressione quanto mai 
superata alla luce dell’attuale contesto tecnomediale. In quegli anni (in Italia si as-
siste all’affermazione delle televisioni commerciali), si verifica la tesi debordiana, 
secondo cui l’economia di mercato presentava una società in cui tutto è merce e in 
quanto tale per essere venduta deve prima essere presentata. È la società in cui l’im-
magine diviene elemento fondamentale per poterne preservare la continuità: una 
società in cui è lo stesso uomo a farsi immagine.

1. Il magistero

È con il Concilio Vaticano II che il Magistero della Chiesa ha focalizzato la sua at-
tenzione alla globalità dei mass media e alla loro influenza nella comunità ecclesiale, 
producendo numerosi prove a partire dal Decreto conciliare Inter Mirifica. 

Il decreto, prima testimonianza che la Chiesa Cattolica ha espressamente dedica-
to ai mezzi di comunicazione, offre lo spunto per soffermarsi su quel termine “socia-
le” che rischia di creare ambiguità e sovrapposizione di contenuti.

Aggettiva del termine “sociale”, la parola “comunicazione” è solita usarsi per 
indicare fenomeni di interrelazione umana, generalmente vincolata ad un complesso 
tecnologico; denota così tutti i sistemi di diffusione per via visiva, auditiva, audiovisi-
va (analogica o digitale), organizzati in modo da permettere un’estensione notevole 
dei messaggi, capace di raggiungere il maggior numero di persone e, soprattutto, di 
influire sulla socializzazione. Il pubblico di riferimento dei mezzi di comunicazione 
appare, in un primo momento indistinto, intangibile, destrutturato, delocalizzato e 
despazializzato, un insieme di «individui anonimi, caratterizzati da una scarsissima 
interazione o comunicazione tra i suoi membri»5. 

Con “comunicazioni di massa” si vuole indicare lo stesso processo di comuni-
cazione a largo raggio d’azione e “contemporaneamente” sottolineare, la realtà di 

3	 E. Morin, Lo spirito del tempo, Roma 2002, 206.

4	 Cfr. G. Debord, La società dello spettacolo, Milano 2008.

5	 V. Price, Public opinion, London 1992, 139 (tr. it. L’opinione pubblica, Bologna 2004).
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"massa” del recettor1, C10@ INdiviIdul 110  —> Organizzatl, 2CCOomMuUunNnatı Cal fatto Casuale (1
prestiare altenzione a UL1O STEeSSO OSgeTtO (1 interesse, quello presentato Cal nass

mediae®.
L’equiparazione semantica Ira “Strumenti! (1 COMUNICAZIONE SOClale” (a CUI1 L Inter

Mirifica CIiId dedicata) "MaAass media” TOVA 11 sSuperamen(Tto definitivo ualche de-
CeNNIO DIU tardl, quando le tecnologie igitali INIZI1ANO a alfermarsI].. nNnierne 0
Strument! igitali (0)I10 semplicemente media, MEeZZI, aiiraverso C111 COMUNICAT. (OIl

altrı, SpingersI1 oltre 10 SPaZzlO fisico (1 appartenenza divengono anche «estensIionI41144100 _
biotecnologiche del del ensiero»/.

media. considerati, pertanTlo, commponentiI fondamentali vitall HCL le GIN-
gole DEISONGC, HCL STruppI HCL la Socleta. La StOr1a dell’ umanıta STtOr1a (1 COI

NICAaZIONE, C10@ (1 SVIlUNDO attitudinı dell’ uomo nel COMUNICAT: a altrı 1l10MINI
IntenziIOonl, desiderl, sentiment, OL1NOSCELZC, esperlenze®S.

La diffusione fede del SUO1 DrINCIPI fondativi STala, dunque, fin 5{1

origine la MISSIONE principale dell’istituzione/Chiesa, SCHILDIC Interessata 4a1 problem!i
COMUNICAZIONE

Questo vale In modo particolare DL la dimensione evangelizzatrice COMUNN1-
CAZIONE Chiesa che 11 Concilio alcano l ha EvVvidenzlato ne costituzione p —_
StoTale (14udium eT DeESs «Ja Chlesa dQeve COMUNICAT. 11 5 [ 10) mMeSSaggl0 alla cultura.
ne quale 6554 VIVEe nel lIinguagelo (1 quella cultura>» (GS5, 44)

Jl iralita (1 Individuare ed Intercettare "linguagei  27 cultura. CONTEMPOrTaNeEZA
HCL COMUNICAT. (OIl 0 1l10MINI che VIVONO In questia cultura. In quest’ottica, la Chlesa

dunque da SCHNLDIC chlamata conifrontarsi (OIl le novita SOC1all culturali CAauUsSale
prodotte Cal me771 (1 COMUNICAZIONE Conifronto 110  —> SCHILDLC facile In QUAaNTO 11 LAU-

DOTrTO Ira Chiesa modernita G1 rifllette In modo significativo nell’atteggiamento che
la gerarchla eccleslastica ha VIa. V1a 2aSSUNTO (1 fronte allemergere del me771
COMUNICAZIONE (1 nell’'epoca moderna: Stampa 1 CInNeMaAa, alla radio
televisione, fino 4a1 media igitall.

(ir MCQUAIL, Le COMUNLCAZLONE n Bologna 1993

JE KERCKHOVE, Datt atfabeto iInternet. I1L’homme "Httere ”: atfabetizzaztione, CUuItura, LECNOLOGLA, ila-
no-Ucdine 2008,
( ONFEREN7ZA EPISCOPAI| FE LIALIANA, H Aovere Hastorate COMUNICAZLON € SOcCiale In VHODG CUUNGE-
iz7zazione COMUNICAZLON € Sociale, Koma 1992

'AOLO VI, 18 Qicembre 1965, ultime J107N0 del (C'onecilie Vaticano IL, promulga Ia ( oslıtuzlione ('onciliare
Gaudium pf7 5SPES, che ha DEL argomen(Tto Ia ('hiesa ne|l MONndo cContemporaneo. %] Iratita Cli (Aoeumento
collegiale, Irutte (l1 ungo studio, Cli approfonditi Aibattiti. La novita rFivoluzionaria Gaudium pf7

Spes GTA ne|l cambiamente (l1 prospettiva ('hiesa Cli Ironte 9a|| 10MO . | MONdo-: Il 10MO0 (iventa Ia
cstrada ('hiesa 11011 i SOlO dJestinatario el SUO1 messaggl.
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“massa” dei recettori, cioè individui non organizzati, accomunati dal fatto casuale di 
prestare attenzione ad uno stesso oggetto di interesse, quello presentato dai mass 
media6. 

L’equiparazione semantica tra “strumenti di comunicazione sociale” (a cui l’Inter 
Mirifica era dedicata) e “mass media” trova il superamento definitivo qualche de-
cennio più tardi, quando le tecnologie digitali iniziano ad affermarsi. Internet e gli 
strumenti digitali sono semplicemente media, mezzi, attraverso cui comunicare con 
altri, spingersi oltre lo spazio fisico di appartenenza ma divengono anche «estensioni 
biotecnologiche del corpo e del pensiero»7.

I media vanno considerati, pertanto, componenti fondamentali e vitali per le sin-
gole persone, per i gruppi e per la società. La storia dell’umanità e storia di comu-
nicazione, cioè di sviluppo delle attitudini dell’uomo nel comunicare ad altri uomini 
intenzioni, desideri, sentimenti, conoscenze, esperienze8.

La diffusione della fede e dei suoi principi fondativi è stata, dunque, fin dalla sua 
origine la missione principale dell’istituzione/Chiesa, sempre interessata ai problemi 
della comunicazione. 

Questo vale in modo particolare per la dimensione evangelizzatrice della comuni-
cazione della Chiesa che il Concilio Vaticano II ha evidenziato nella costituzione pa-
storale Gaudium et Spes9: «la Chiesa deve comunicare il suo messaggio alla cultura 
nella quale essa vive nel linguaggio di quella cultura» (GS, 44). 

Si tratta di individuare ed intercettare i “linguaggi” della cultura contemporanea 
per comunicare con gli uomini che vivono in questa cultura. In quest’ottica, la Chiesa 
è dunque da sempre chiamata a confrontarsi con le novità sociali e culturali causate 
e prodotte dai mezzi di comunicazione. Confronto non sempre facile in quanto il rap-
porto tra Chiesa e modernità si riflette in modo significativo nell’atteggiamento che 
la gerarchia ecclesiastica ha via via assunto di fronte all’emergere dei mezzi della 
comunicazione di massa nell’epoca moderna: dalla stampa al cinema, alla radio e 
televisione, fino ai media digitali.

6	 Cfr. D. McQuail, Le comunicazioni di massa, Bologna 1993.

7	 D. De Kerckhove, Dall’alfabeto a Internet. L’homme “littere”: alfabetizzazione, cultura, tecnologia, Mila-
no-Udine 2008, 155. 

8	 Conferenza episcopale italiana, Il dovere pastorale della comunicazione sociale in AA.VV., Nuova evange-
lizzazione e comunicazione sociale, Roma 1992.

9	 Paolo VI, l’8 dicembre 1965, ultimo giorno del Concilio Vaticano II, promulga la Costituzione Conciliare 
Gaudium et spes, che ha per argomento la Chiesa nel mondo contemporaneo. Si tratta di un documento 
collegiale, frutto di un lungo studio, di approfonditi dibattiti. La novità rivoluzionaria della Gaudium et 
Spes sta nel cambiamento di prospettiva della Chiesa di fronte all’uomo e al mondo: l’uomo diventa la 
strada della Chiesa e non il solo destinatario dei suoi messaggi.
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Ira L immoralita Insolente rimproverata 4a1 media. del emMpO (1 Clemente IIN nel-
L’enericlica Christianae reinublicae salus del 26 novembre 1763 la COMUNICAZIONE
considerata da 10Vannı Paolo l (COLLNE «frontiera mM1SSIONEe Chiesa»,

buon CAamMMmMmMINO STATIO fatto
(ome quella (1 altre Organlzzazlon!i Complesse, la COMUNICAZIONE Chlesa

ha SuUubito un evoluzione lenta CONTITINUA che L’ha portata 110  —> TOVATSI indifesa. (1
fronte alle INNOVAZIONI progressivamente prodotte.

Robert White10 distingue Aue Der10dI (1 quUESTa eEvoluzlone: 11 DrImMO che Cal C ontribut|
15830 1 1960 ed 11 SECONdO che ha le INNOVAZIONI apportate Cal
Concilio CUMENICO VallcanoO IT

DrImMO per10do Caratterizzato da orande (1 rivitalizzazione
Chiesa basato sull’organizzazione (1 M1SS10N1I popolari GL diffusione (1 ula cCultu-

cattolica. parallela quella csecolare. In QUESTO periodo alla STITUTLIUTFA gerarchica ed
Organizzativa dell’apparato G] (0)I10 alliancate InIz1latıve magglormente radicate nel
EeSSUTO 1a1Cc0 che hanno contribuito diffondere 11 mMeSSaggl0 cattolico.

Nel SECONdO periodo, COIl 11 veloc1I7Zzzarsı del (1 SeColarizzazione, le INNO-
VazZIılo0onı Chlesa (0)I10 derivate scelte Operate Cal Concilio Iindetto da Da
10Vannı

Cal Goncilio, (COLNE 1a aCcennaTto, che deriva L Inter Mirifica, decreto conciliare
sugli SIrument?] dı COMUNICAZIONE sociale, pietra miliare dell’ entusiasmo ecclesilastico
eneralo da quel «meravigliosi mMe771>» la C111 «efficacia (1 tall sStrument]1 G] estende
oltre confini singole Naz]ıonı fa G1 che Singoli INndIvidul dlventino quasiıi CIIa -
CInı del mondo» (IM, 22)

Decreto, COS] (COLNE documentI! Dosterlor111, hanno viagglato (1 parı passı
4a1 modelli EOTICI Droposti media research del emMpOo, OSServando Levoluzione
del media 110  —> Soltanto da PDUunNTO (1 VISTA ecn1ıIco La Chiesa ha SCHNLDIC In
Iuce 0 aspett CONITOVEeTSI del media, Indirizzando 11 loro uUSO a ula logica (1 bene
COMLULE (1 rispetto DPrImMarıio dignita (1 Ognl OLLLO

«1utto C10 ha importanti! CO  Z pastorali G] egge nell ’ Istruzione Aetatıs
OUde (1992) Jl DUO, infatti, rICOrTeTre 4a1 media, AanTto DL proclamare 11 Vangelo,
QUAaNTO HCL allontanarlo Cal dell  uomo L’intrecclarsIıi SCHILDIC DIU erraio del

Robert White, gesulta, profiessore emerıto DLIESSO Ia Pontilficia Universita (‚regorlana.
11 parie I' Istruzione Pastorale ( OMMUUNIO pf7 PFOgFeSSLO sugli Strument!] ( OoMUN1CAZICGNE OCilale

pubblicata DEL disposizione del Conecilie ECUMENICO Vaticano (19/1) G1 segnalano Ia DIU recenle Letitera
Apostolica Rapido SVLLUDDO (20095) Cli (1Ovannı 2010 .1 responsabili COMUNICAZIONI SOC1al1 le
(nornate ( OoMUN1CAZI1GNI1 soclall, ullima quali titolata Sacerdote Ia Hastorate nel MONdO
igilate: NHOUT media al SPFUÜLZIEO Parola (16 mMaggl0
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Tra l’immoralità insolente rimproverata ai media del tempo di Clemente XIII nel-
l’enciclica Christianae reipublicae salus del 26 novembre 1763 e la comunicazione 
considerata da Giovanni Paolo II come nuova «frontiera della missione della Chiesa», 
un buon cammino è stato fatto. 

Come quella di altre organizzazioni complesse, la comunicazione della Chiesa 
ha subito un’evoluzione lenta e continua che l’ha portata a non trovarsi indifesa di 
fronte alle innovazioni progressivamente prodotte. 

Robert White10 distingue due periodi di questa evoluzione: il primo che va dal 
1830 al 1960 ed il secondo che ha preso le mosse dalle innovazioni apportate dal 
Concilio ecumenico vaticano II.

Il primo periodo è caratterizzato da un grande processo di rivitalizzazione della 
Chiesa basato sull’organizzazione di missioni popolari e sulla diffusione di una cultu-
ra cattolica parallela a quella secolare. In questo periodo alla struttura gerarchica ed 
organizzativa dell’apparato si sono affiancate iniziative maggiormente radicate nel 
tessuto laico che hanno contribuito a diffondere il messaggio cattolico.

Nel secondo periodo, con il velocizzarsi del processo di secolarizzazione, le inno-
vazioni della Chiesa sono derivate dalle scelte operate dal Concilio indetto da papa 
Giovanni XXIII. 

È dal Concilio, come già accennato, che deriva l’Inter Mirifica, decreto conciliare 
sugli strumenti di comunicazione sociale, pietra miliare dell’entusiasmo ecclesiastico 
generato da quei «meravigliosi mezzi» la cui «efficacia di tali strumenti si estende 
oltre i confini delle singole nazioni e fa sì che i singoli individui diventino quasi citta-
dini del mondo» (IM, 22).

Il Decreto, così come tutti i documenti posteriori11, hanno viaggiato di pari passi 
ai modelli teorici proposti dalla media research del tempo, osservando l’evoluzione 
dei media non soltanto da un punto di vista tecnico. La Chiesa ha sempre messo in 
luce gli aspetti controversi dei media, indirizzando il loro uso ad una logica di bene 
comune e di rispetto primario della dignità di ogni uomo.

«Tutto ciò ha importanti conseguenze pastorali – si legge nell’Istruzione Aetatis 
Novae (1992) –. Si può, infatti, ricorrere ai media, tanto per proclamare il Vangelo, 
quanto per allontanarlo dal cuore dell’uomo. L’intrecciarsi sempre più serrato dei 

10	 Robert White, gesuita, è professore emerito presso la Pontificia Università Gregoriana.

11	 A parte l’Istruzione Pastorale Communio et progressio sugli strumenti della Comunicazione Sociale 
pubblicata per disposizione del Concilio Ecumenico Vaticano II (1971), si segnalano la più recente Lettera 
Apostolica Il Rapido sviluppo (2005) di Giovanni Paolo II ai responsabili delle comunicazioni sociali e le 44 
Giornate delle Comunicazioni sociali, l’ultima delle quali è titolata Il sacerdote e la pastorale nel mondo 
digitale: i nuovi media al servizio della Parola (16 maggio 2010). 
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media ne vita quotidiana influenza la Comprensione che G] DUO del
vita» (AN,
rifterimento 4a1 Drocessi (1 Comprensione G1 fa DIU esplicito quando nell Istruzio-

eVviIdenzlia (COLNE «media hanno la capacıta (1 DCSaLC 110  —> SOL0 GL modalita,
anche S11 contenutI!i del pensiero. Per molte DELSOLG, la realta Corrisponde C10 che
media definiscono (COLLNE tale; C10 che media. 110  —> rT1ICONOSCONO esplicıtamente aal
insignificante. S] LeNz710 DUO anche C5561€ 1MpOoStO de facto INdIvIdul STuppI
che media. 1gNO0rang; la VOCEe del Vangelo DUO, COS]I anch essa, r1trovarsı ridotta Y41144100 _
SilenziO, C5561€ ULLavıa Interamente csoffocata>» (AN,

La teorl1a spirale del SilenziO, elaborata ualche AaLl11O prima SOclologa
tedesca Elisabeth Noelle-Neumann (1984) nel G contenutl, 110  —> molto ontana

alfermazionIi precedenti! dell Aetatıs OUde
6532 parte Cal presupposto che DIU media. parlano (1 Cerie tematiche, DIU Y{UC-

G{ie tendono (Qivenire centrali a mDporsi all ’ attenzione del grande DU  ICO C, 1
contrarIl1o, C10 che 110  —> Aa NDAalC S11 media. tende a C5561€ rTITeNUuTO marginale, DPOCO
importante tendenzlalmente delegittimato ne 5{1 rilevanza SOCJlale culturale.

La Chiesa ben COSCIente (1 QUESTO rischio che DUO C5561€ SCONgIUrAatO SOl0 alra
la OLNOSCELNZA «1 ha LHNENO del potfere del media)| quando 10 Capısce

G1 SIUdIicCaNO (OIl mMInNOTEe arroüsahza coloro quali In (iverse CITCOSTANZE hanno dovuto
adattarsı all’'opinione pubblica»12

ONOSCEeNZA significa anche garantire le ussole necCceSSAarIl1e, le Cchlavı interpreta-
t1ve HCL decodificare QUESTO A, SSEeIT0O del reale che media STannNO implantando
nel EeSSUTO SOcClale. QUESTO riguardo le Aue fasıi Individuate da Robert White INSeEeTI1-

Soltanto DrimI Aue tasselli nel DIU ampI10 MO0SA1CO COMUNICATIIVO Chlesa
cattolica. ()sservando Levoluzione COMUNICAZIONE del SUO1 strument]I egli
ultimı trent annl, 0010 almeno altrı Aue tasselli da INSeTrTITe

Un DrImMO, parallelo temporalmente 1 pontificato (1 10Vannı Paolo l S-
"ultimo, DIU recente che NCOMINCIA 11 1UgNO 004 (OIl la promulgazione

da parte Conferenza episconale ltaliana del Direttor1o0 G1 COMUNICAZIONI
Clali OMUNICAZIONE MISSIONE

Che annı del pontificato (1 10Vannı Paolo 1L, eletto 11 16 ottobre 19758, S1IANO
STAaTll Caratterıizzaltl da ESETCIZIO Stra0oTrdinario COMUNICAZIONE 110  —> ula

vita 110  —> necessita (1 particoları celebrazIlion]. FPiıuttosto, DHalLC meritevole 11 tentativo
(1 analizzare 11 (1 ula TIUSCITA. COMUNICAZIONE Ira Chlesa cattolica Socjleta
moderna le cCondizlonI!i HCL CUI1 questia relazilone av er VINIO la SII (1 TAasmetTl-

12 NOELLE-NEUMANN, La Spirate Adel SUECNZILO, Koma 2002,
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media nella vita quotidiana influenza la comprensione che si può avere del senso 
della vita» (AN, 4).

Il riferimento ai processi di comprensione si fa più esplicito quando nell’Istruzio-
ne evidenzia come i «media hanno la capacità di pesare non solo sulle modalità, ma 
anche sui contenuti del pensiero. Per molte persone, la realtà corrisponde a ciò che i 
media definiscono come tale; ciò che i media non riconoscono esplicitamente appare 
insignificante. Il silenzio può anche essere imposto de facto a individui o a gruppi 
che i media ignorano; la voce del Vangelo può, così anch’essa, ritrovarsi ridotta al 
silenzio, senza essere tuttavia interamente soffocata» (AN, 4).

La teoria della spirale del silenzio, elaborata qualche anno prima dalla sociologa 
tedesca Elisabeth Noelle-Neumann (1984), nei sui contenuti, non è molto lontana 
dalle affermazioni precedenti dell’Aetatis Novae. 

Essa parte dal presupposto che più i media parlano di certe tematiche, più que-
ste tendono a divenire centrali e ad imporsi all’attenzione del grande pubblico e, al 
contrario, ciò che non appare sui media tende ad essere ritenuto marginale, poco 
importante e tendenzialmente delegittimato nella sua rilevanza sociale e culturale. 

La Chiesa è ben cosciente di questo rischio che può essere scongiurato solo attra-
verso la conoscenza: «si ha meno paura del potere [dei media] quando lo capisce. E 
si giudicano con minore arroganza coloro i quali in diverse circostanze hanno dovuto 
adattarsi all’opinione pubblica»12.

Conoscenza significa anche garantire le bussole necessarie, le chiavi interpreta-
tive per decodificare questo nuovo assetto del reale che i media stanno impiantando 
nel tessuto sociale. A questo riguardo le due fasi individuate da Robert White inseri-
scono soltanto i primi due tasselli nel più ampio mosaico comunicativo della Chiesa 
cattolica. Osservando l’evoluzione della comunicazione e dei suoi strumenti degli 
ultimi trent’anni, sono almeno altri due i tasselli da inserire. 

Un primo, parallelo temporalmente al pontificato di Giovanni Paolo II (1978-
2005) e l’ultimo, più recente che incomincia il 18 giugno 2004 con la promulgazione 
da parte della Conferenza episcopale italiana del Direttorio sulle comunicazioni so-
ciali Comunicazione e missione.

Che i 27 anni del pontificato di Giovanni Paolo II, eletto il 16 ottobre 1978, siano 
stati caratterizzati da un esercizio straordinario della comunicazione non è una no-
vità e non necessita di particolari celebrazioni. Piuttosto, pare meritevole il tentativo 
di analizzare il senso di una riuscita comunicazione tra Chiesa cattolica e società 
moderna e le condizioni per cui questa relazione possa aver vinto la sfida di trasmet-

12	 E. Noelle-Neumann, La spirale del silenzio, Roma 2002, 32.
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tere rendere DIU COoNvıInNcCcentI ValorI spirituali antropologici aglı INndIvIdul. Da
quil 11 tentativo (1 10Vannı Paolo l (1 utilizzare DrOpDrIO media DL ula strategla (1
r1COoNquista antropologica, culturale politica, 110  —> SOl0 confessionale.

econdo (nancarlo /Zizola < E (OIl 10 Vannı Paolo l che media. (1 Aiventano
cCompletamenti! nternI]I alla chlesa, parte COSTITULLVA. 5{1 MISSIONE rompendo (OIl

Dassato In C111 Y mMassSımOo tolleratı COILLNE male mıIinore GS1 danno
forma Y disegno tipicamente apologetico, 1a adottato da eone I1 rilancilato da
P1O Al, (1 battere In brecclila la SeCOlarizzazione moderna mediante L’USO SISTeMAaTICO C ontribut|
del SOI sStrument]I DIU Caratteristiceli media. (0)I10 chlamatı a ASSICUTATE la plena
espansione del progett0 del pontificato, dommnato preoccupazione (1 rTestTaura-

11 mMeESSaSgl0O relig10so Y CeNntIro modernitäa (1 costitumre la Chiesa Cattoli-
COILLNE forza portante dell’ethos collettivo, nell agora dommata Cal NUOVI oligopoli

COMUNICAZIONI elettroniche Cal “pensiero UuNn1ICcO (ıTazle Y 5{10 CAarı5ma
personale Karol Woltyla Introduce la figura papale nel grande spettacolo teleVISIVO
che COMNSUMNaA religione, SECONdO 0 Interess] dommantı del istema mercalio
ne STeSSO empoO r1esCce trasformare la 5{1 propria igura In iImbolo plane-
Aarlo potfenza direttiva regolativi del 2SS0C1AT0O alla potfenza universale
del media»13.

La 5{1 parola, 110  - LHNENO la 5{1 gestualita, bastavano COMUNICAT: quella "DarO-
la VIva” che COIl Woltyla STAla r1COmpresa rivissuta decongestionandos! da quel-
la rigidita, gerarchicamente controllata, che rischlava (1 TIrasmetiftere mMeSSaggl0
AaSTTAaTiioO

(OIl 11 Da DpOolaccOo che la Sala 5Stampa anta Ssedel4 Aliventa «un I1Istituzlio0-
funzionante SECONdO miglior1 risultatı CIeNza politica COMUNICAZIONI

filosofia elites 1 potere: DL la prima volta dopO decennIi (1 DressionI
da parte del giornalisti, dopO eNsSIONI1 anche 101008 SGTAaie adottate procedure

regolamenti modern!], COILLNE l embargo, le conferenze STtampa, le COMUNICAZIONI Off-
records, riefing, eccetera»1

(OIl 11 DaNd DpOolacCcOo, infine, che quel «Dr1mO del empO moderno 1CO-
STITUNTO dal] mondo COMUNICAZIOND» G] CONCeEPISCE (COLNE HCL «far

13 /IZOLA, L informazione In Vaticano. Da PIO IÄ a (EOVaNNT (OLO HT, Vlaregg10 2002, 55-56

0aquU1n Navarro alls, (Qirettore cala sLampa vatıcana AAal 1954 Y 2006, STAlO Il Pr1mMm®O VeIO DOTL -
LAVOCE Oderno Cli pontelice. “"Arto COomMUNICALIVO” Cli (Ovannı 2010 {L, ha Sapulo ediare magistral-
MmMentlfe iniormazione econtribuendeo rendere Ia gura papale U1a Ligura Sstraordinariamente mediatica.

19 I5Ld.,
L espressione iıraita edemptoris MISSIO 3f) enciclica Cli (NOvannı 2010 I1 (1990) C111 andateo
MISSIONATIO Chiesa, ne quale Il Papa G1 <SOoflferma C111 MOndo COMUNICAZIONE ('OT1LIE l areopago
(lel temp1 odernl], OVE Vangelo cultura (evonO Ornare a{} intrattenere rapportı amicalı
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tere o rendere più convincenti i valori spirituali e antropologici agli individui. Da 
qui il tentativo di Giovanni Paolo II di utilizzare proprio i media per una strategia di 
riconquista antropologica, culturale e politica, e non solo confessionale.

Secondo Giancarlo Zizola «è con Giovanni Paolo II che i media di massa diventano 
completamenti interni alla chiesa, parte costitutiva della sua missione rompendo con 
un passato in cui erano al massimo tollerati come male minore. Essi danno nuova 
forma al disegno tipicamente apologetico, già adottato da Leone XIII e rilanciato da 
Pio XI, di battere in breccia la secolarizzazione moderna mediante l’uso sistematico 
dei suoi strumenti più caratteristici. I media sono chiamati ad assicurare la piena 
espansione del progetto del pontificato, dominato dalla preoccupazione di restaura-
re il messaggio religioso al centro della modernità e di costituire la Chiesa Cattoli-
ca come forza portante dell’ethos collettivo, nell’agorà dominata dai nuovi oligopoli 
delle comunicazioni elettroniche e dal “pensiero unico. […] Grazie al suo carisma 
personale Karol Wojtyla introduce la figura papale nel grande spettacolo televisivo 
che consuma della religione, secondo gli interessi dominanti del sistema mercato e 
nello stesso tempo riesce a trasformare la sua propria figura in un simbolo plane-
tario della potenza direttiva e regolativi del sacro, associato alla potenza universale 
dei media»13.

La sua parola, non meno la sua gestualità, bastavano a comunicare quella “paro-
la viva” che con Wojtyla è stata ricompresa e rivissuta decongestionandosi da quel-
la rigidità, gerarchicamente controllata, che rischiava di trasmettere un messaggio 
astratto. 

È con il papa polacco che la Sala Stampa della Santa Sede14 diventa «un’istituzio-
ne funzionante secondo i migliori risultati della scienza politica delle comunicazioni 
e della filosofia delle élites al potere: per la prima volta – dopo decenni di pressioni 
da parte dei giornalisti, e dopo tensioni anche aspre – sono state adottate procedure 
e regolamenti moderni, come l’embargo, le conferenze stampa, le comunicazioni off-
records, i briefing, eccetera»15. 

È con il papa polacco, infine, che quel «primo areopago del tempo moderno [co-
stituito dal] mondo delle comunicazioni»16 si concepisce come un mezzo per «far 

13	 G. Zizola, L’informazione in Vaticano. Da Pio IX a Giovanni Paolo II, Viareggio 2002, 55-56.

14	 Joaquin Navarro Valls, direttore della sala stampa vaticana dal 1984 al 2006, è stato il primo vero por-
tavoce moderno di un pontefice. “Arto comunicativo” di Giovanni Paolo II, ha saputo mediare magistral-
mente l’informazione contribuendo a rendere la figura papale una figura straordinariamente mediatica. 

15	 Ibid., 56.

16	 L’espressione è tratta dalla Redemptoris missio (37), enciclica di Giovanni Paolo II (1990) sul mandato 
missionario della Chiesa, nella quale il Papa si sofferma sul mondo della comunicazione come l’areopago 
dei tempi moderni, dove Vangelo e cultura devono tornare ad intrattenere rapporti amicali.
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CONOSCEIE la Dpropria identita, DroprIı valorI, 110  —> (COLNE fine In GE La COMUNI1-
CAZIONE istituzionale Chiesa, G] TOVA pertanTlo, 1 SETVIZIO dell istituzione del
mMmeESSaggl10 che ha TICEeVUTO dQeve centrarsı sugli aspetti ESSENZ]alI 5{1 identita
110  —> quelli periferici, nOoONOSTIANTIe cerchl 11 dialogo partıre da basıl comun1» 1/

Direttorio OMUNICAZIONE 1S5SIO0ON€ Conferenza Episcopale Italiana la
manifestazione CcConcreia sSollecitazlonIi antropologiche, teologiche pastorali
che 11 Magistero prodotto fino alla promulgazione del Direttorio0

DIirettorio STESSO, documento alo nell’ottica del rogetto culturale orlentato41144100 _
In CTIStT1AaNO voluto Chlesa ltaliana, G1 DPIODOLLC (1 agire eristianamente
nel mondo COMUNICAZIONE, quella COMUNICAZIONE che VvIeNE intesa 110  —> SO10 nel

ampI10 antropologico, SOPTaTttuUtLtlO (COLLNE parte del VISSUTO quotidiano
DHEISQULC collettivita ne SITUTLIUTre sStrument! che la FeESSONO le danno for-

Anzıtutto, eEvidente l’esigenza (1 far la CONSsapevolezza che la Chiesa
esIiste DL la COMUNICAZIONE fede, G1a nel ermminı (1 un accoglienza plena
COMUNICAZIONE che VvIeNE da DIO, G1a aIIraverso pProge(tto pastorale Organıico che,
aliraverso Organiısmı STITUTIUTEe adeguate, integrI 11 COMParTto del media. ne m15-
S1IONE Chiesa G1a 1vello nazionale che locale In sSeconda stanza, C550 intende
TONLUOVEIC la dimensione COMUNICATIVA. (COLNE parte integrante dell’ ’ azlione pastorale
In QUaNTO tale, G] manifesta (OIl l’attivazione, SOPTatiutLO 1vello locale (Q10Cesa-

(1 ruolil SITUTLIUTE a1I{le alla COMUNICAZIONE
Un ultimo tassello, AlLlCOLA In rappresentato SII che media.

igitali Inoltrano. che 110  —> DOSSQOLLO C556 1€ alfrontate 110  —> G] ecilIra la
fisionomia contemporaneita, SCHNDIC DIU Inlettata nel medla. GS1 STannNO r1-
configurando 11 soclale, SOI alffluenti culturali, le relazlonIi Ira INdIVIduUL, COM1LDOL-
amen!tI le DercezION], modelli educativl, determinando profondamente le COTNICI
dell esistenza egl]Ii INdIvVIdulL, SOPTAaTiULLO generazlonl.

Lambiente mediale

media 110  —> 101008 ggettl elementi estern]I all' uomo, (0)I10 parte 5{1

GS{iessia esperienza. Lindividuo VIVE Inesorabilmente dentro media, COS] (COLNE

Ala VIVONO In Iu1 110  —> pensabile arrestiarne sospenderne l espansione, diminuIiIrne

17 ORTE, Introduzione alta COMUNICAZLON E iSstituzionadle, In www.DerspectivesoncommunIication.
KH (2005)
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conoscere la propria identità, i propri valori, e non come un fine in sé. La comuni-
cazione istituzionale della Chiesa, si trova pertanto, al servizio dell’istituzione e del 
messaggio che ha ricevuto: deve centrarsi sugli aspetti essenziali della sua identità e 
non quelli periferici, nonostante cerchi il dialogo a partire da basi comuni»17.

Il Direttorio Comunicazione e Missione della Conferenza Episcopale Italiana è la 
manifestazione concreta delle sollecitazioni antropologiche, teologiche e pastorali 
che il Magistero aveva prodotto fino alla promulgazione del Direttorio. 

Il Direttorio stesso, documento nato nell’ottica del Progetto culturale orientato 
in senso cristiano voluto della Chiesa italiana, si propone di agire cristianamente 
nel mondo della comunicazione, quella comunicazione che viene intesa non solo nel 
senso ampio e antropologico, ma soprattutto come parte del vissuto quotidiano delle 
persone e della collettività e nelle strutture e strumenti che la reggono e le danno for-
ma. Anzitutto, è evidente l’esigenza di far crescere la consapevolezza che la Chiesa 
esiste per la comunicazione della fede, sia nei termini di un’accoglienza piena della 
comunicazione che viene da Dio, sia attraverso un progetto pastorale organico che, 
attraverso organismi e strutture adeguate, integri il comparto dei media nella mis-
sione della Chiesa sia a livello nazionale che locale. In seconda istanza, esso intende 
promuovere la dimensione comunicativa come parte integrante dell’azione pastorale 
in quanto tale, e si manifesta con l’attivazione, soprattutto a livello locale o diocesa-
no, di ruoli e strutture atte alla comunicazione.

Un ultimo tassello, ancora in progress è rappresentato dalle sfide che i media 
digitali inoltrano. Sfide che non possono essere affrontate se non si decifra la nuova 
fisionomia della contemporaneità, sempre più iniettata nei media. Essi stanno ri-
configurando il sociale, i suoi affluenti culturali, le relazioni tra individui, i compor-
tamenti e le percezioni, i modelli educativi, determinando profondamente le cornici 
dell’esistenza degli individui, soprattutto delle nuove generazioni.

2. L’ambiente mediale

I media non sono oggetti o elementi esterni all’uomo, ma sono parte della sua 
stessa esperienza. L’individuo vive inesorabilmente dentro i media, così come i me-
dia vivono in lui: non è pensabile arrestarne o sospenderne l’espansione, diminuirne 

17	 J. M. La Porte, Introduzione alla comunicazione istituzionale, in www.perspectivesoncommunication.
com (2005).
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la Aistanza. contenutl, COdIiel ed linguage] da e 5S1 prodotti (0)I10 «Torren{ie 1
(1 1a nOosIra portata CHDULC In Ceri0o (crediamo), SO 11 NOSITO controllo:
questia esperienza 11 (1 UL1O ctile (1 VILa>»

(e DOI la difficoltäa che deriva Dpolisemla, pluralita (1 SI contenuti ad5 -

segnati prodotti Cal media. Un importante espressione (1 questa pluralita quella
che riguarda la Aistinzione ira aspetti SOC1all relazlionli, soclalita, ubiquita virtuale

ed {ffetti lologici che Investono SEeNSI cervello, modificandone percezionI (O111-

prensionIi del reale. C ontribut|
Quest ultimo che G] riferisce, In particolare, 4a1 media. igitali, LADDLCSCIL-

ia UL1O del filoni pIU recent!I! proficui STtOr1a del pensiero COMUNICATIVO poiche
TAaCcCcCla CONTOTrNI (1 ULla disciplina, la biomediologica, che e  a le bası HCL cCambIlio
(1 Drospettiva aSSoluto. Per la prima volta, infatti, la NnNeUrOoSCIENZA, ula disciplina
(1 matrice chimico-fisica, G] 2CCOSTIa Y A1ISCOrFrSO S11 media, EVvidenzlando (COLNE la
tecnologla igitale modifica. CITCUITI neurali nel cCervello ed NnNesCcCa, ne

generazlonl, Evolutivo del (e HCL maoltI! versI1, AlLlCOLA

SCONOSCIUTO). Chlariscono NeUrOosSCIeENZI1NATI Gary ma G1gl Vorgan (COLLNE «09gl 11
r1ImO vert1g1in0Sso dell innovazlione tecnologica, 110  —> rappresentla Soltanto ula SII
DL chi (COLNE nNOlL, nato, prima che Ognl SCTIVAaNla fosse OCCUDala da COMPULer,

realmente G{la alterando collegamenti neurali del cervello g10Vanl SCNETA-
Z10N1, modificando trasformando tradizionali (lvarı generazlonaliı In qualcosa (1

ula voragıne che 10 chlamo Brain gap>» 419
(1VAarlo C111 G] fa rifterimento relativo a ula configurazione (1 Socleta

che (livisa In Aue STruppI culturall: digital natıves che 101008 all nel mondo
tecnologla digitale digital IMMIGFANTS che 0010 STAaTll Dprolettatı In QUESTO

SCeNAaTNIO, da adulti»20.

Digitat natıves
Nel 1999 er Silverstone, SCTIIVevVAa che le «tecnologie CINETISE negli annı recentI!
fanno COSE (MHirono DOoSSIH1LLTa»2L. Non G] Tatltava (1 postulare la

nascıta (1 NsSs1I1eMEe (1 forme medIlali CONTrapposte 4a1 tradizilonali me771 (1

ITLIN, SOMMEerSst da media. ( Oome f IMMAOgINL Adei HON invade fe NOSIEFE DELE, Milano
2003, 172

SMALL, ORGAN, IBrain: SUFrvViIVIng the Technotogica. Alteration 0O Ihe Oodern Mind, New Yoark 2009,

A() I5Ld.,
1 SILVERSTONE, Perche Sstudiare media?, Bologna 2002, 115
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la distanza. I contenuti, i codici ed i linguaggi da essi prodotti sono un «torrente al 
di là della nostra portata eppure in certo senso (crediamo), sotto il nostro controllo: 
questa esperienza è il cuore di uno stile di vita»18.

C’è poi la difficoltà che deriva dalla polisemia, dalla pluralità di usi e contenuti as-
segnati e prodotti dai media. Un’importante espressione di questa pluralità è quella 
che riguarda la distinzione tra aspetti sociali – relazioni, socialità, ubiquità virtuale 
– ed effetti biologici che investono sensi e cervello, modificandone percezioni e com-
prensioni del reale. 

Quest’ultimo processo che si riferisce, in particolare, ai media digitali, rappresen-
ta uno dei filoni più recenti e proficui della storia del pensiero comunicativo poiché 
traccia i contorni di una disciplina, la biomediologia, che getta le basi per un cambio 
di prospettiva assoluto. Per la prima volta, infatti, la neuroscienza, una disciplina 
di matrice chimico-fisica, si accosta al discorso sui media, evidenziando come la 
tecnologia digitale modifica i circuiti neurali nel cervello umano ed innesca, nelle 
nuove generazioni, un processo evolutivo del tutto nuovo (e per molti versi, ancora 
sconosciuto). Chiariscono i neuroscienziati Gary Small e Gigi Vorgan come «oggi il 
ritmo vertiginoso dell’innovazione tecnologica, non rappresenta soltanto una sfida 
per chi, come noi, è nato, prima che ogni scrivania fosse occupata da un computer, 
ma realmente sta alterando i collegamenti neurali del cervello delle giovani genera-
zioni, modificando e trasformando i tradizionali divari generazionali in qualcosa di 
nuovo: una voragine che io chiamo brain gap»19.

Il divario a cui si fa riferimento è relativo ad una nuova configurazione di società 
che «appare divisa in due gruppi culturali: i digital natives che sono nati nel mondo 
della tecnologia digitale e i digital immigrants che sono stati proiettati in questo 
scenario, da adulti»20.

2.1. Digital natives
Nel 1999 Roger Silverstone, scriveva che le «tecnologie emerse negli anni recenti 

[…] fanno cose nuove. Offrono nuove possibilità»21. Non si trattava di postulare la 
nascita di un insieme di nuove forme mediali contrapposte ai tradizionali mezzi di 

18	 T. Gitlin, Sommersi dai media. Come il torrente delle immagini e dei suoni invade le nostre vite, Milano 
2003, 12.

19	 G. Small, G. Vorgan, iBrain: Surviving the Technological Alteration of the Modern Mind, New York 2009, 
24.

20	 Ibid., 24.

21	 R. Silverstone, Perché studiare i media?, Bologna 2002, 118.
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COMUNICAZIONE (1 Piuttosto prendeva SCHNDIE DIU forma la cConsapevolezza
che la digitalizzazione Ll’informatizzazione sSt1Aan0 “foderando” 11 ESSUTO, 0 attorı
ed Drocessi Soclall, Innescando ULla spinta 1 mufamentTto precedent. Questo

"Involucro contemporaneilta ?? 110  —> appannagglo ESCIUSIVO del media.
igitali, tecnologie (1 generazlione nveste 11 JE1 «del media In
generale: me771 (1 COMUNICAZIONE (1 l1oballi, reglonali, nazlonali, localli, HCI -
sonall; me771 (1 COMUNICAZIONE tradizionali quelli INTETAaTMIVI; quelli a.11C10 quelli
audi0-VISIVI: la STampa; media elettronIici quelli MEeCCAaNICI, quelli igitali quelli41144100 _
analogicl; 11 grande ed 11 PICCOLO Sschermo:;: media. mainstream quelli alternativIl:
media fissi quelli mMOoDbIil, media. LDridci quelli stand-alone»23.

Questo Carattere tranfunzionale del media contribuisce delineare CONTIOrNI (1
terr1itor10 deterritorializzato?24 da lato, ben SITULIUTFATIO dall’al-

Iro QUESTO UL1O SPaZIO SOC]lale oli effetti, In CI gravitano identita, personali-
ta, affetti, percezionI del reale. Questo Oorrenfie del media. S9078a da sorgenti!
antiche. Lidea (1 accogliere le iImmagını egl]Ii altrl, (1 Tagocitare contenutl, (1 proljet-
Lare Immagın!ı (1 GE In CONTeSTI differenti, CCOM1IDASNa L uOomoO da (lversi decennl, da
quando, C108@, egli enNIra In CONTATTIO COIl le meraviglie eCNICA, da quando DUO
guardare UL1O schermoOo, digitare ula astiera SOnNo questi germoglIı (1 ula

Ssocieta, le monadı (1 modo (1 C556 1€ VIVI2S.
In quUESTa riconfigurazione del SOC]lale In Drospettiva mediale, ShOocclano

individualita, ldentiche nell’aspetto quelle precedenti, 11107rMI DL DerceZl10-
Nl, approccı relazlionalı cComportament!.

la generazlone che ark Prensky etichetta COILLNE Digital natıves, gglome-
ralo soclale, eSPOSTO fin dall’infanzia, a ula cultura VISIVA ed COon1ı1ca (televisione,
COMPULTeT, videogioch!) che ACUTNZZA la sens1bilitäa quanti Drocessi COgNItIVvVI
che Dartono dall immagine. Questa tecnogenerazione 1a Istintivamente abituata
metiftere In COMLLULLE le esperlenze, conifrontarsi In modo diretto, darsı] consigli
dialogare SsSimultaneamente. Attraverso la Kete, a esemMDIO, e56S51 S10CaN0, hanno ula

pagına sSocial network, partecıpano forum miratı, ()I10 oggers, chattano
G1 guardano In webcam.

(ir 'ADUTLA ed.) 1 involucro contemporanetta. Un MESCOFSO O77 media, (itta del Vaticano 2010

A SILVERSTONE, Mediapotts. La (irj}responsadbtiita Ader media Ne: CLVElta giobale, Milano 2009,
(ir LATOUCHE, La megamacchind. Hagione LecnoscCienlifica, FagLioNne PCONOMILCAH. MItO Adet HFOGFESSO,
lorine 1995

A (ir MARTINI, em. Adet antetlo, Milano 1991:; 'ADULA, Immers! ne: media. H MOdo n
PSSEFE DEUL, ® OVerla annell 2009
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comunicazione di massa. Piuttosto prendeva sempre più forma la consapevolezza 
che la digitalizzazione e l’informatizzazione stiano “foderando” il tessuto, gli attori 
ed i processi sociali, innescando una spinta al mutamento senza precedenti. Questo 
nuovo “involucro della contemporaneità”22 non è appannaggio esclusivo dei media 
digitali, delle tecnologie di nuova generazione ma investe il campo «dei media in 
generale: mezzi di comunicazione di massa, globali, regionali, nazionali, locali, per-
sonali; i mezzi di comunicazione tradizionali e quelli interattivi; quelli audio e quelli 
audio-visivi; la stampa; i media elettronici e quelli meccanici, quelli digitali e quelli 
analogici; il grande ed il piccolo schermo; i media mainstream e quelli alternativi; i 
media fissi e quelli mobili, i media ibridi e quelli stand-alone»23.

Questo carattere tranfunzionale dei media contribuisce a delineare i contorni di 
un territorio tutto nuovo, deterritorializzato24 da un lato, ma ben strutturato dall’al-
tro. È questo uno spazio sociale a tutti gli effetti, in cui gravitano identità, personali-
tà, affetti, paure, percezioni del reale. Questo torrente dei media sgorga da sorgenti 
antiche. L’idea di accogliere le immagini degli altri, di fagocitare contenuti, di proiet-
tare immagini di sé in contesti differenti, accompagna l’uomo da diversi decenni, da 
quando, cioè, egli entra in contatto con le meraviglie della tecnica, da quando può 
guardare uno schermo, digitare una tastiera. Sono questi i germogli di una nuova 
società, le monadi di un nuovo modo di essere vivi25. 

In questa nuova riconfigurazione del sociale in prospettiva mediale, sbocciano 
nuove individualità, identiche nell’aspetto a quelle precedenti, difformi per percezio-
ni, approcci relazionali e comportamenti. 

È la generazione che Mark Prensky etichetta come Digital natives, un agglome-
rato sociale, esposto fin dall’infanzia, ad una cultura visiva ed iconica (televisione, 
computer, videogiochi) che acutizza la sensibilità e tutti quanti i processi cognitivi 
che partono dall’immagine. Questa tecnogenerazione è già istintivamente abituata a 
mettere in comune le esperienze, a confrontarsi in modo diretto, a darsi consigli e a 
dialogare simultaneamente. Attraverso la Rete, ad esempio, essi giocano, hanno una 
pagina su un social network, partecipano a forum mirati, sono bloggers, chattano e 
si guardano in webcam. 

22	 Cfr. M. Padula (ed.), L’involucro della contemporaneità. Un discorso sui media, Città del Vaticano 2010.

23	 R. Silverstone, Mediapolis. La (ir)responsabilità dei media nella civiltà globale, Milano 2009, 7.

24	 Cfr. S. Latouche, La megamacchina. Ragione tecnoscientifica, ragione economica e mito del progresso, 
Torino 1995. 

25	 Cfr. C. M. Martini, Il lembo del Mantello, Milano 1991; M. Padula, Immersi nei media. Il nuovo modo di 
essere vivi, Soveria Mannelli 2009.
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Un DrImMO dato che CMETSEC fortemente da questi DrImI1 a4CCennIı 1 mondo del di-
gita nNnatıves riguarda la loro ldentita. Un ambiente quello del media.
SCHNDIC u0g0 (1 elezlone ldentitarla. AaSCEeTVI adattarvisı e, quindl,
radicalemente Alverso. ChI VI infatti, VIVEe L ambiente (OIl naturalezza SVIlup-

le capacıita NEeCESSAaTIE DL acddattarvis].
ark Prensky eVviIdenzlia (COLNE «09gl nOostrI studenti 110  —> (0)I10 Soltanto camblatı

radicalmente da quelli del Dpassalo, ne hanno semplicemente camblato 11 loro T90O,
1 vestitl, 0 ornamen!tI del 0 S1111 (1 vita, (COLNE 2CCaduto In precedenza Ira C ontribut|
le generazlonl. Un grande (1 discontinuita ha aVUTO u0g0 Un che
potremmo definire "singolarita che trasforma radicalmente le COSEe In modo tale che
Aliventa impossIibile guardare Y Dassato Questa cosilddetta "singolarita “"arrIvo
la rapida diffusione tecnologia igitale nel egli ultimi! decennIi del Vell-

tesimo SECO010»26.
Ma 1a (OIl le tecnologie (1 vecchla generazlione old media) QUESTO (1

rimodellamento In chlave mediale CeIiId 1a IN1IZ1A10 La televisione, SCTIVeVAa ualche
Aa 11110 fa Derrick De Kerckhove, «fornisce ula SOTIAa (1 realta “mentale” fuori Cal

menTtfe entre G1 guarda la televisione, DroprIı pensierI1 110  —> VagahQ altrove
110  —> G] l1ene In IAa 11 telecomando, le iImmagını schermo SOSttuSsSCONO le

Droprie Jl eNITrTa far parte dell immaginario collettivo del pensiero anche C550

collettivo che me QUESTO IMMagiINarlo disposizione. Quando guardiamo la
televisione 1AM0 naturalmente Irarre iImmagını ualche G1a DUL
mMINIMO, ebbene 110  —> C1 G1a molto SPaZlO DL altre attivita mentall. NOSITO COMDItO
CONSISTEe nell interpretare la (1 immagını (1 SUONII (COLNE facciamo ne
vita quotidiana: 1AM0 dare QUAaNTO aVvVIene SECONdO DL SECONdO0»27.

televis1Ivo, COS] (COLNE la radio (e 0 altrı media. tradizilonalIl (COLNE 11 (*1-
EIlla la stampa) In precedenza, coltivano 11 erreno ertile dell’ambiente mediale,
(0)I10 Aumus che ha fermentato L’habita del natıvı igitali. Questi ultimi! 110  —> hanno
DISOSNO (1 riconfigurare loro rapporti, le Cchlavı (1 interpretazione mediante C111
decodificano 11 mondo. Questo ESSENzZIale HCL loro predecessori e,
ambino che CLESCE MMEeTSO ne cultura. ImMMaginl, questia 0 sembra la (C0O5d4

DIU naturale del mondo. (1l sembra C5561€ la natura. Aspettarsı che iImmagını 5{10 -

nı Compalano comando (0 anche che S1AaNO0 richlesti oluti) sembra normale
QUAaNTO aspettarsı 11 SUOrSCr«c del SO1e»28.

20 PRENSKY, Digitalt ALVES, Digitalt Immigranis, In (n the Horizen 4, (2001)
AT JE ERCKHOVE, La He CUÄuUFra, Un indagine S74 realta efettronica, CT Cli Dewdney,

(1eNGva 1996, AL

A ITLIN, SOMMEerst dal media,
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Un primo dato che emerge fortemente da questi primi accenni al mondo dei di-
gital natives riguarda la loro identità. Un ambiente – compreso quello dei media – è 
sempre un luogo di elezione identitaria. Nascervi o adattarvisi è, quindi, un processo 
radicalemente diverso. Chi vi nasce, infatti, vive l’ambiente con naturalezza e svilup-
pa le capacità necessarie per addattarvisi. 

Mark Prensky evidenzia come «oggi i nostri studenti non sono soltanto cambiati 
radicalmente da quelli del passato, né hanno semplicemente cambiato il loro gergo, 
i vestiti, gli ornamenti del corpo o gli stili di vita, come è accaduto in precedenza tra 
le generazioni. Un grande processo di discontinuità ha avuto luogo. Un processo che 
potremmo definire “singolarità” che trasforma radicalmente le cose in modo tale che 
diventa impossibile guardare al passato Questa cosiddetta “singolarità” è l’arrivo e 
la rapida diffusione della tecnologia digitale nel corso degli ultimi decenni del ven-
tesimo secolo»26.

Ma già con le tecnologie di vecchia generazione (old media) questo processo di 
rimodellamento in chiave mediale era già iniziato. La televisione, scriveva qualche 
anno fa Derrick De Kerckhove, «fornisce una sorta di realtà “mentale” fuori dal corpo 
e dalla mente. Mentre si guarda la televisione, se i propri pensieri non vagano altrove 
e se non si tiene in mano il telecomando, le immagini dello schermo sostituiscono le 
proprie. Si entra a far parte dell’immaginario collettivo e del pensiero anche esso 
collettivo che mette questo immaginario a disposizione. […] Quando guardiamo la 
televisione dobbiamo naturalmente trarre dalle immagini un qualche senso, sia pur 
minimo, sebbene non ci sia molto spazio per altre attività mentali. Il nostro compito 
consiste nell’interpretare la sequenza di immagini e di suoni come facciamo nella 
vita quotidiana: dobbiamo dare un senso a quanto avviene secondo per secondo»27.

Il mezzo televisivo, così come la radio (e gli altri media tradizionali come il ci-
nema e la stampa) in precedenza, coltivano il terreno fertile dell’ambiente mediale, 
sono l’humus che ha fermentato l’habitat dei nativi digitali. Questi ultimi non hanno 
bisogno di riconfigurare i loro rapporti, le chiavi di interpretazione mediante cui 
decodificano il mondo. Questo processo, essenziale per i loro predecessori è, «per un 
bambino che cresce immerso nella cultura delle immagini, questa gli sembra la cosa 
più naturale del mondo. Gli sembra essere la natura. Aspettarsi che immagini e suo-
ni compaiano a comando (o anche senza che siano richiesti o voluti) sembra normale 
quanto aspettarsi il sorgere del sole»28.

26	 M. Prensky, Digital Natives, Digital Immigrants, in On the Horizon 9, 5 (2001) 1.

27	 D. De Kerckhove, La pelle della cultura, Un’indagine sulla nuova realtà elettronica, a cura di C. Dewdney, 
Genova 1996, 207.

28	 T. Gitlin, Sommersi dai media, 15.
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Differente la riflessione COloro che In questa cultura. cybersociale?9 C1 G] (0)I10

rıtrovatı LO STeSSO Prensky CON1A DL e56S1 l espressione digital IMMIGFANTS, cottolIl-
neaAndo SOPTattutiO la Aistanza che 11 SCHalLld Cal natıvıi «1 migranti igitalı (COLLNE

0 immigrati (cC’e qualcuno che 10 fa meglio) Imparano a adattarsı all am-
biente In C111 VIVONO:; e56S1 mantengonO SCHILUDLC, In ualche MISUTra, 11 loro “"aCccento”
(linguagg10), 05512 COLNSECI VallQO parte loro identita Orlginarla. Uge] 110  —>

g10Vanlssimiı (0)I10 protagonisti (1 (1 SOClalizzazione differente da quello
che G{a Investendo loro 1gli; STaNNO imparando ula lingua. lIinguagelo41144100 _
aD DL CSO pIU tardı ne vita 10 (ice la CIeNza nveste ula parte differente del
cCervello»30.

La dicotomla migranti/nativi, DUO, alla Iuce SCE@eNATIO CONTEMPOraNeEO (1 11N-
mMersione LOULT nel media, apparıre travliante Da ula rifllessione In superficie
CMETSEC ula SOTIAa (1 contrapposizione ldentitarla ira Aue digital inhabitants (COLLNE

OSSEeTO0O entita distinte, parlantı lingue differenti Caratterizzate da GUP che
AaNDAaALC Incolmabile (1 queESTa Irizione che 110  —> ıllumina le caratteristiche
munı tende manifestare le diversita, G] preferisce prendere In prestito l’espres-
S1IONE “Gutemberg native“ che Paolo e’I'TI u55< identificare quel soggetlil
che (0)I10 natl, CrescIutl G] 101008 Oormati almeno HCL la prima parte loro vita

all interno dell universo SOClale ed ECONOMICO (1alassla Gutemberg»>1.
5{1 (1alassla Gutenberg McecLuhan analizza, infatti, COIl (OVIZIA (1 partico-

larl, quali furono 0 {ffetti SOC1all culturali dellinvenzione STampDa: «SI Iral-
ia (1 ula Socjleta (1 un economla Caratterıizzate diffusione Produzione
industriale (1 (dal me771 (1 COMUNICAZIONE (1 (In DFIMIS la televisione,

anche la radio ed 11 cinema) da ula modalıita (1 relazlionIi SOC1lall COMUNICATIVE
CAaratterı7z7z3a13 Dassivita magglor parte del SOC]lale rispetto alle deC1-
S10N1 politiche 4a1 CONSUMI materlall ed Immaterlall»>2.

quadro fin quil descritto rimanda 1 passagglo rivoluzionarlio cultura. Orale
alla cultura. alfabetica. SE ne cultura OTrale la parola ula forza VIVa, risonante,
attıva naturale, ne cultura. alfabetica la parola (lventa significato mentale,
legato Y Dassato La Stampa, pertanTlo, ausillata DPOCO dopO da radio televisione,
ha Implantato DrocessIi SOC1all NUOVI L individualismo, la MECCANIZZAZIONEG, 0mo0ge-

(ir ‚ASALEGNO, Le C ybersocialita. AVHOUI media estetiche SOCLALLT, Milano A007

4() PRENSKY, Digitat ALIVES, Digitalt Immigranis,
21 ERRI, La SCHOLG digtitate. Come fe LECNOLOGLE CaAaMmMDLaANO [{a formaztone, Milano 2008,

Ibid., 58
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Differente è la riflessione su coloro che in questa cultura cybersociale29 ci si sono 
ritrovati. Lo stesso Prensky conia per essi l’espressione digital immigrants, sottoli-
neando soprattutto la distanza che li separa dai nativi: «i migranti digitali – come 
tutti gli immigrati (c’è qualcuno che lo fa meglio) –, imparano ad adattarsi all’am-
biente in cui vivono; essi mantengono sempre, in qualche misura, il loro “accento” 
(linguaggio), ossia conservano parte della loro identità originaria. […] Oggi i non 
giovanissimi sono protagonisti di un processo di socializzazione differente da quello 
che sta investendo i loro figli; stanno imparando una nuova lingua. E un linguaggio 
appreso più tardi nella vita – ce lo dice la scienza – investe una parte differente del 
cervello»30. 

La dicotomia migranti/nativi, può, alla luce dello scenario contemporaneo di im-
mersione tout court nei media, apparire traviante. Da una riflessione in superficie 
emerge una sorta di contrapposizione identitaria tra i due digital inhabitants come 
se fossero entità distinte, parlanti lingue differenti e caratterizzate da un gap che 
appare incolmabile. A causa di questa frizione che non illumina le caratteristiche co-
muni ma tende a manifestare le diversità, si preferisce prendere in prestito l’espres-
sione “Gutemberg native” che Paolo Ferri usa «per identificare tutti quei soggetti 
che sono nati, cresciuti e si sono formati – almeno per la prima parte della loro vita 
– all’interno dell’universo sociale ed economico della Galassia Gutemberg»31.

Nella sua Galassia Gutenberg McLuhan analizza, infatti, con dovizia di partico-
lari, quali furono gli effetti sociali e culturali dell’invenzione della stampa: «si trat-
ta di una società e di un’economia caratterizzate dalla diffusione della produzione 
industriale di massa, dai mezzi di comunicazione di massa (in primis la televisione, 
ma anche la radio ed il cinema) e da una modalità di relazioni sociali e comunicative 
caratterizzata dalla passività della maggior parte del corpo sociale rispetto alle deci-
sioni politiche e ai consumi materiali ed immateriali»32.

Il quadro fin qui descritto rimanda al passaggio rivoluzionario dalla cultura orale 
alla cultura alfabetica. Se nella cultura orale la parola è una forza viva, risonante, 
attiva e naturale, nella cultura alfabetica la parola diventa un significato mentale, 
legato al passato. La stampa, pertanto, ausiliata poco dopo da radio e televisione, 
ha impiantato processi sociali nuovi. L’individualismo, la meccanizzazione, l’omoge-

29	 Cfr. F. Casalegno, Le Cybersocialità. Nuovi media e nuove estetiche sociali, Milano 2007.

30	 M. Prensky, Digital Natives, Digital Immigrants, 2.

31	 P. Ferri, La scuola digitale.Come le nuove tecnologie cambiano la formazione, Milano 2008, 57.

32	 Ibid., 58
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DIIvI (1 qualsivoglia INCONTITO (OIl tecnomedla. GS1 rappresentano ula nicchla. (1
DoPolazione, CertamentTe la pIU anzlana, quella DIU DOVCIA (di tecnologie digitali)

quella, volutamente 110  —> integrata che patisce repulsione rifiuta Ognl pOossibile
legame (OIl media.
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blando spingendo maoltI1i (1 NO1 nel nırvana. cosilddetta CIiId dell’informazione,
lasclando altrı bocchegglare COILLNE vagabondi marciapiede, rOvIisStare ne
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pensiero (1 Silverstone COS]I (COLNE le riflessioni (1 elebrI analist1?> che 10 hanno

22 (Ir MCLUHAN, Understanding 1, New Yoark 1964 (tr 1t. GT StruMmMent Adet COMUNILCAFE, Milano

SILVERSTONE, Perche Sstudiare media?, 115
295 (Ir FIDLER, Mediamorfost, omprendere NUOUI media, (CUTL Cli Nnd6o-A Marinelli, Milano 2000
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neizzazione, il consumo di massa sono soltanto alcune delle conseguenze della tecno-
medialità e, come tali, hanno – insiste McLuhan – reso possibile l’era moderna33.

Accanto ai nativi e ai migranti/Gutemberg digitali, esiste un gruppo di individui 
privi di qualsivoglia incontro con i tecnomedia. Essi rappresentano una nicchia di 
popolazione, certamente la più anziana, quella più povera (di tecnologie digitali) 
o quella, volutamente non integrata che patisce repulsione o rifiuta ogni possibile 
legame con i media. 

Questa porziuncola sociale ha una sorte predestinata: l’ambiente mediale, così 
come si sta configurando, non prevede altri spazi. Essi sono destinati a cadere in 
una spirale di silenzio, in una sacca di emarginazione, un fenomeno che si proverà a 
definire, richiamando ancora una volta Prensky, “disintegrazione digitale”. 

L’ambiente mediale, inizia, quindi, a germogliare già da qualche decennio. I ge-
nitori dei nativi digitali, hanno vissuto la fase temporanea e ignota della diaspora: se 
non vi sono già nati, stanno traghettando – anche a causa dell’esplosione di processi 
e prodotti tecnologici – a ritmi e velocità diverse nel nuovo ambiente e, come ogni 
stadio migratorio, hanno dovuto attivare meccanismi di adattamento, integrazione, 
assimilazione. 

Già dall’avvento della stampa, aveva fertilizzato il terreno di questo nuovo eco-
sistema creando integrazione o, viceversa contrasto, repulsione. Proprio su questa 
antinomia tra “nativi” e “Gutemberg” digitali, si giocheranno le sorti prossime del-
l’ambiente mediale, la sua consistenza ed il suo affrancamento definitivo come nuova 
condizione sociale determinante. 

Come sostiene Silverstone, «non si può procedere nell’indagine sui media sen-
za considerare la tecnologia, che costituisce ormai la principale interfaccia con il 
mondo, il mezzo attraverso il quale ci confrontiamo con la realtà. Le tecnologie dei 
media, riguardando sia il loro lavoro hardware sia quello software, hanno diverse 
forme e dimensioni, le quali ora stanno rapidamente e sorprendentemente cam-
biando spingendo molti di noi nel nirvana della cosiddetta era dell’informazione, ma 
lasciando altri a boccheggiare come vagabondi su un marciapiede, a rovistare nella 
spazzatura di software ormai obsoleti e sistemi operativi in disuso, o semplicemente 
ad arrangiarsi con la vecchia telefonia e la trasmissione analogica terrestre»34.

Il pensiero di Silverstone così come le riflessioni di celebri analisti35 che lo hanno 

33	 Cfr. M. McLuhan, Understanding Media, New York 1964 (tr. it. Gli strumenti del comunicare, Milano 
1968).

34	 R. Silverstone, Perché studiare i media?, 118.

35	 Cfr. R. Fidler, Mediamorfosi, Comprendere i nuovi media, a cura di R. Andò-A. Marinelli, Milano 2000.
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preceduto, non colgono però appieno l’essenza della tecnologia e l’impatto effettivo 
dei media sull’uomo e sul contesto sociale. 

Se, come si è visto, la distanza tra vecchie e nuove generazioni non appare si-
derale ma si gioca sull’essenze stesse dei media, sulle loro differenze e fruizione, 
l’urgenza sembra delinearsi attraverso diversi paradigmi. 

La questione, infatti, riguarda un fenomeno più insinuante, innervante, che non 
si limita soltanto ad influenzare costumi e consumi degli individui, a renderli fruitori 
passivi (come nel caso della Tv) o interattivi (è il caso dei media digitali) ma genera, 
in essi, nuovi comportamenti e nuove prospettive mentali.

3. La Caritas in Veritate

Il fenomeno di cui si è fatto cenno, apre nuovi scenari teorici: discipline apparen-
temente distanti dalla tradizione di studio dei media – la sociologia, l’antropologia, la 
psicologia tra tutte – si affacciano all’analisi dell’universo mediale. La neuroscienza, 
ad esempio, evidenzia come media, cervello e comportamento umano siano associati 
da una stretta correlazione. 

Anche la Caritas in Veritate si pone in questa direzione attraverso un approccio 
che, pur non tralasciando le discipline classiche, si pone in controtendenza inse-
rendosi tra una prospettiva teologica ed una coerente con i più moderni asset della 
media research.

In primo luogo non si può non soffermarsi sull’uso del termine “incarnazione”.
«Nel bene e nel male, [i media] sono così incarnati nella vita del mondo, che sem-

bra davvero assurda la posizione di coloro che ne sostengono la neutralità, rivendi-
candone di conseguenza l’autonomia rispetto alla morale che tocca le persone» (CV, 
73), chiarisce Benedetto XVI.

«E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14) manifesta 
l’assunzione della natura umana da parte del Verbo eterno. L’incarnazione rappre-
senta quindi, l’unica condizione possibile di conoscenza di Dio tramite la carità da 
cui muove l’agire di Dio stesso (a Deo ed in Deum).

Nel caso dell’enciclica, per i media, essere “incarnati nella vita del mondo” signi-
fica, smettere i panni dell’accessorio per riconoscersi qualcosa di più. I media sono 
qualcosa di corporeo e, da visibili quali erano fino a qualche anno fa scompaiono 
nell’invisibilità. Prima erano un semplice ornamento, un focolare intorno al quale 
stringersi per la fruizione di contenuto. Adesso, sono qualcosa che appartiene al-
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l’uomo intimamente, che ne condiziona le relazioni e le percezioni della realtà. In 
qualche modo i media sono l’uomo stesso, così impetuosamente innervati, incarnati 
nella sua vita.

Il segreto dei media nella contemporaneità è dunque questo passaggio all’invi-
sibile, similmente a quel corpo di Cristo che nasce visibile, poi scompare ed infine 
si rimanifesta attraverso il mistero della trascendenza, in un corpo “altro” non più 
materiale ma altrettanto tangibile per chi ha fede.

I media stanno inglobando l’umanità senza che gli uomini se ne accorgano. Que-
sto “mistero mediale” si sta manifestando in modo sempre più dilagante nel tessuto 
connettivo che tiene insieme gli individui, è esattamente quel «nuovo modo di essere 
vivi» che Carlo Maria Martini aveva profetizzato nel 1991: «i media non sono più uno 
schermo che si guarda, una radio che si ascolta. Sono un’atmosfera, un ambiente 
nel quale si è immersi, che ci avvolge e ci penetra da ogni lato. Noi stiamo in questo 
mondo di suoni, di immagini, di colori, di impulsi e di vibrazioni come un primitivo 
era immerso nella foresta, come un pesce nell’acqua. E’ il nostro ambiente, i media 
sono un nuovo modo di essere vivi».

La lettera pastorale dell’allora pastore di Milano si chiedeva anche, se, con l’onni-
vora presenza dei media, «i sentimenti superficiali scacceranno quelli più profondi». 
Il web 2.0 era lontano, così come non esistevano i social network, eppure qualcuno 
già presagiva questa ricontestualizzazione del reale. 

Sembra riduttivo eppure è in quella parola – incarnazione – che sta la grandezza 
della visione della società mediale da parte dell’Enciclica. Essa, però, non perde mai 
di vista “il senso e la finalizzazione” dei media: quel fondamento antropologico ca-
pace di andare al di la della mera estensione multimediale e tecnologica ma capace 
di portare con se anche quegli elementi per rompere i processi di omologazione e 
trovare nuove strategie di comunicazione democratica e di tutela dell’uomo e della 
sua dignità. 


